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	NOVENA DI
NATALE

	


BUON COMPLEANNO,
GESÙ!
(Riflessione del Cardinal Angelo Comastri) 
È Natale!

Prepara la culla.




	ESPOSIZIONE DEL

SS. SACRAMENTO


INNI E CANTI
1 Inni e canti sciogliamo fedeli al divino eucaristico Re; egli ascoso nei mistici veli cibo all’alma fedele si diè.

Rit. Dei tuoi figli lo stuolo qui prono, o Signor dei potenti, ti adora; per i miseri implora perdono, per i deboli implora pietà. (bis)

2 Sotto il velo che il grano compose su quel trono raggiante di luce, il Signore dei signori s’ascose per avere l’impero dei cuor.
Sia lodato e ringraziato ogni momento.

Il Santissimo e Divinissimo Sacramento.
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

Come era nel principio e ora e sempre, nei secoli dei secoli. Amen.

CANTO DELLE PROFEZIE
Rit. Venite adoriamo il Re Signore * 
        che sta per venire.

Godi, figlia di Sion, esulta, figlia di Gerusalemme: ecco il Signore verrà, ed in quel giorno vi sarà grande luce, i monti stilleranno dolcezza e dai colli scorrerà latte e miele, perché verrà un gran profeta ed egli rinnoverà Gerusalemme,

	LITURGIA DELLA PAROLA


Ascoltate la Parola di Dio dal Vangelo secondo Luca.
In quel tempo, Giovanni chiamati due dei suoi discepoli li mandò a dire al Signore: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettarne un altro?». Venuti da lui, quegli uomini dissero: «Giovanni il Battista ci ha mandati da te per domandarti: "Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettarne un altro?"». 

In quello stesso momento Gesù guarì molti da malattie, da infermità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi. Poi diede loro questa risposta: «Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciata la buona notizia. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!».

	RIFLESSIONE


Mi sento emozionato, caro Gesù, nel farti gli auguri di buon compleanno. In ogni Natale tu sei il festeggiato, ma quante volte noi ci appropriamo della festa... e ti lascia​mo nell’angolo di un vago ricordo: senza impegno, senza cuo​re e senza ospitalità sincera!

Da più di duemila anni, a ogni Natale, noi ci scambiamo gli auguri perché avvertiamo che la tua nascita è anche la no​stra nascita: la nascita della speranza, la nascita della vita, la nascita dell’amore, la nascita di Dio nella grotta della nostra povertà.

Però — quanto mi dispiace doverlo riconoscere! — il tuo Na​tale è minacciato da un falso natale, che prepotentemente ci invade e ci insidia e ci narcotizza fino al punto da non vede​re più e non sentire più il richiamo del vero Natale: il tuo Na​tale, il Natale di cui abbiamo bisogno!

Quante luci riempiono le vie e le vetrine in questo perio​do! Ma la gente sa che la Luce sei tu? E se interiormente gli uomini restano al buio, a che serve addobbare la notte con variopinte luminarie? Non è una beffa, o Gesù? Non è un tra​dimento del Natale?

Tante domande, caro Gesù, si affollano nel mio cuore e diventano un invito forte alla conversione.

E noi cristiani mandiamo luce con la nostra vita? E le fa​miglie e le parrocchie rassomigliano veramente a Betlemme? Si vede la stella cometa nei nostri occhi pieni di bontà?

Dalle case e dai luoghi di divertimento in questi giorni escono musiche che vorrebbero essere invito alla gioia. Ma di quale gioia si tratta?

Gli uomini hanno scambiato il piacere con la gioia: quale mistificazione! Il piacere è il solletico della carne e, pertanto, sparisce subito e va continuamente e insaziabilmente ripetu​to; la gioia, invece, è il fremito dell’anima che giunge a Be​tlemme e vede Dio e resta affascinata e coinvolta nella festa dell’amore puro.

Sarà questa la nostra gioia? Sarà questo il nostro Natale? Gesù, come vorrei che fosse così!

Ma c’è un altro pensiero che mi turba e mi fa sentire tan​to distante il nostro natale dal tuo Natale. A Natale, o Gesù, tu non hai fatto il cenone e non hai prenotato una stanza in un lussuoso albergo di una rinomata stazione sciistica: tu sei nato povero, tu hai scelto l’umiltà di una grotta e le braccia di Maria («la poverella», amava chiamarla Francesco d’Assisi, un grande esperto del Natale vero!). Come sarebbe bello se a Na​tale, invece di riempire le case di cose inutili, le svuotassimo per condividere con chi non ha, per fare l’esperienza meravigliosa del dono, per vivere il Natale insieme a te, o Gesù! Questo sareb​be il vero regalo natalizio!

A questo punto io ti auguro ancora con tutto il cuore: buon compleanno, Gesù! Ma ho paura che la tua festa non sia la no​stra festa. Cambiaci il cuore, o Gesù, affinché noi diventiamo Betlemme e gustiamo la gioia del tuo Natale con Maria, con Giu​seppe, con i pastori, con Francesco d’Assisi, con Francesco Saverio, con Vincenzo de’ Paoli, con Teresa di Lisieux, con Charles de Foucauld, con Papa Giovanni, con Madre Teresa di Calcutta e con tante tante anime che, con il cuore, hanno preso domicilio a Betlemme.

Buon Natale a tutti, ma ora sapete di quale Natale intendo parlare.
	MAGNIFICAT


Magnificat * ánima mea Dóminum,

Et exsultávit spìritus meus * in Deo salutári meo.

Quia respéxit humilitátem ancìllæ suæ, * ecce enim ex hoc beátam me dicent omnes generatiónes.

Quia fecit mihi magna, qui potens est: * et sanctum nomen eius.

Et misericordia eius a progènie in progènies * timèntibus eum.

Fecit potèntiam in bráchio suo, * dispèrsit supèrbos mente cordis sui.

Depósuit potèntes de sede, * et exaltávit hùmiles.

Esurièntes implèvit bonis, * et dìvites dimìsit inànes.

Suscèpit Israel, pùerum suum, * recordátus misericordiæ suæ.

Sicut locùtus est ad patres nostros, * Abraham et sèmini eius in sècula.

Gloria Patri et Filio * et Spiritui Sancto.

Sicut erat in principio, et nunc et semper, et in sæcula sæculorum. Amen.

Preghiere dei fedeli 

Fratelli e sorelle, invochiamo Dio, nostro Padre, affinché l'evangelo del Figlio suo trovi nell'oggi della Chiesa e dell'umanità messaggeri credibili ed efficaci come Giovanni il Battista. Preghiamo insieme e diciamo: 
Aiutaci, Signore, a preparare le tue vie! 

- Per la Chiesa: riesca ad essere e a mostrarsi povera per essere accolta come ancella dei poveri e degli afflitti. Insieme preghiamo. 

- Per i cristiani di oggi: sappiano essere liberi da ogni collusione con i poteri del mondo per essere voce profetica che ne denuncia abusi ed arroganze. Insieme preghiamo. 

- Per i giovani credenti: non si lascino assorbire da una cultura dell'apparire e del dominare, ma apprezzino l'impegno, lo studio, la condivisione. Insieme preghiamo. 

- Per quanti sono lontani dalla Chiesa: ciascuno per la via che gli è propria possa rendere vivo in sé il disegno di Dio. Insieme preghiamo. 

Padre nostro

O Signore, donaci il coraggio di accogliere il seme della tua Parola. Parola di amore, Parola che salva, Parola che trasforma. Donaci, o Signore, un cuore aperto, capace di suscitare e donare gesti e parole, che aiutano ad incontrare Te. Amen. 

	BENEDIZIONE
EUCARISTICA


TANTUM ERGO
1 Tantum ergo Sacraméntum venerémur cérnui et antìquum documéntum novo cedat rìtui: praestet fides suppleméntum sénsuum deféctui.

2 Genitòri Genitòque laus et iubilàtio, salus, honor, virtus quoque sit et benedìctio: Procedénti ab utròque compar sit ludàtio. Amen.

Preghiamo. O Dio, che nel mistero eucaristico ci hai dato il pane vero disceso dal cielo, fa’ che viviamo sempre in te con la forza di questo cibo spirituale e nell’ultimo giorno risorgiamo gloriosi alla vita eterna. Per Cristo nostro Signore.
Amen.
INVOCAZIONI

Dio sia benedetto.

Benedetto il suo santo nome.

Benedetto Gesù Cristo, vero Dio e vero uomo.

Benedetto il nome di Gesù.

Benedetto il suo sacratissimo cuore.

Benedetto il suo preziosissimo sangue.

Benedetto Gesù nel Santissimo Sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria santissima.

Benedetta la sua santa ed Immacolata Concezione.

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto san Giuseppe, suo castissimo sposo.

Benedetto Dio, nei suoi angeli e nei suoi santi.

VENITE FEDELI
1 Venite, fedeli, l'angelo ci invita, venite, venite a Betlemme.

Rit. Nasce per noi Cristo Salvatore. Venite adoriamo, venite adoriamo, venite adoriamo il Signore Gesù.

2 La notte risplende, tutto il mondo attende, seguiamo i pastori a Betlemme.

3 La luce del mondo brilla in una grotta: la fede ci guida a Betlemme.
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	NOVENA DI

NATALE

	NON C’È PIÙ POSTO 

PER IL BAMBINO
DI BETLEMME?
 


	ESPOSIZIONE DEL

SS. SACRAMENTO


TU CHE IL MIO NULLA

1 Tu che il mio nulla ben comprendi, o Dio, d’abbassarti non temi fino a me. Sacramento adorato del mio Dio, scendi nel cuore mio che anela a te. Sacramento adorato del mio Dio, scendi nel cuore mio che anela a te.

2 Vo’ che la tua bontà, dolce Signore, mi faccia grazia di viver nell’amore. La voce ascolta del mio gran desio: scendi nel cuore mio, nel cuore mio. La voce ascolta del mio gran desio: scendi nel cuore mio, nel cuore mio.

Sia lodato e ringraziato ogni momento.

Il Santissimo e Divinissimo Sacramento.
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

Come era nel principio e ora e sempre, nei secoli dei secoli. Amen.

CANTO DELLE PROFEZIE
Rit. Venite adoriamo il Re Signore * 
        che sta per venire.

Godi, figlia di Sion, esulta, figlia di Gerusalemme: ecco il Signore verrà, ed in quel giorno vi sarà grande luce, i monti stilleranno dolcezza e dai colli scorrerà latte e miele, perché verrà un gran profeta ed egli rinnoverà Gerusalemme,

	LITURGIA DELLA PAROLA


Ascoltate la Parola di Dio dal Vangelo secondo Matteo.

Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. 

Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò lesse, lesse generò il re Davide. 

Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Uria, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozìa, Ozìa generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Ezechìa, Ezechìa generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosìa, Giosìa generò Ieconìa e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. 

Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconìa generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabelè, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleàzar, Eleàzar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. 

In tal modo, tutte le generazioni da Abramo a Davide sono quattordici, da Davide fino alla deportazione in Babilonia quattordici, dalla deportazione in Babilonia a Cristo quattordici .. 

	RIFLESSIONE


Attorno al Bambino di Betlemme sono accadute cose in​credibili e si ripetono fatti impressionanti. Voglio subi​to farvi notare alcune reazioni che, umanamente parlando, non sono spiegabili: questo Bambino nacque povero e fece spaven​tare i ricchi; questo Bambino nacque umile e fece allarmare i potenti; questo Bambino nacque mite e disarmato... eppure scatenò l’ira dei violenti. E questo fenomeno si ripete perio​dicamente.

Perché? Qui c’è qualcosa che merita di essere approfon​dito per non perdere il grande messaggio che sta dietro la vi​cenda di questo Bambino.

Recentemente — voi l’avete saputo — alcune insegnanti han​no pensato di togliere il nome di «Gesù» da una canzone di Natale per sostituirlo con la parola «virtù»: il nome di «Ge​sù» evidentemente dava fastidio. Altre insegnanti hanno pen​sato di sostituire la storia vera del Natale di Gesù con la fa​vola di Cappuccetto Rosso: questo gesto è didatticamente in​qualificabile, perché mette sullo stesso piano la storia e la fa​vola!
Da tempo, del resto, è in atto una subdola operazione per trasformare il Natale in una festa senza... il Bambino. Mi chie​do: perché c’è tanta paura nei confronti di questo Bambino?

Eppure proprio da questo Bambino è partita la più gran​de e benefica trasformazione dell’umanità: da questo Bambi​no è nata la civiltà dell’amore e del rispetto; mentre, ogni vol​ta che ci si è allontanati da questo Bambino, è riemersa la bar​barie del sopruso e del calpestamento della dignità umana.

Ma lasciamo parlare i fatti.

Quando nacque Gesù, il tiranno Erode (soprannomina​to «il Grande»: pensate quanto talvolta è stupida e bugiarda la storia!) potè impunemente organizzare la strage dei bam​bini di Betlemme: e il fatto non suscitò tanto scalpore, per​ché non era inconsueta l’usanza di uccidere i neonati... non graditi. Seneca, che pur era un pensatore di grande equilibrio e di alta spiritualità, in una sua lettera recepisce la mentalità del suo tempo e arriva a scrivere: «Se non gradisci il bambi​no... puoi immergerlo (cioè, puoi ucciderlo affogandolo)». Ci pensate? Il Bambino di Betlemme ci ha aperto gli occhi su questa barbarie: egli ha decisamente preso la difesa della dignità di ogni bambino e, con la forza della parola di Dio, è arrivato a dire: «Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite, perché a chi è come loro appartiene il regno di Dio» (Mc 10,14); «Chi accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me» (Mt 18,5). Il Bambino di Betlemme si è schierato dalla parte dei più deboli e ci ha restituito lo smarrito e sempre smarribile sentimento del ri​spetto della vita di tutti.

Quando è nato il Bambino di Betlemme, la donna era spes​so calpestata nella sua dignità al punto tale che la filosofia gre​ca (benemerita in tanti altri campi, ma in questo no) era arri​vata a formulare il terribile dubbio che la donna non avesse l’anima! Il Bambino di Betlemme rivoluziona le cose: egli vuo​le per sé una Madre Immacolata per sottolineare la potenzia​le grandezza di ogni donna, perché essa è la vera custode del​la bellezza autentica e nobilitante; il Bambino di Betlemme difende anche la donna peccatrice, perché egli non è venuto a condannare ma a salvare restituendo dignità a tutti; nello stesso tempo il Bambino di Betlemme sottolinea che l’uomo ha la stessa identica responsabilità della donna, al punto tale da rivolgergli queste lucide parole: «Chi è senza peccato sca​gli la prima pietra (contro la donna)» (Gv 8,7); il Bambino di Betlemme difende la dignità e la verità dell’amore, ricordan​doci che la sessualità è il linguaggio corporeo dell’amore: se manca l’amore, cioè il dono di se stessi in un progetto di fe​deltà e di accoglienza della vita, la sessualità degenera nel fan​go, che porta a disprezzare la donna e l’uomo, il concepimen​to e la nascita del bambino e... la stessa vita umana.

Il Bambino di Betlemme ci ha insegnato la legge dell’amo​re, schierandosi decisamente contro la legge dell’odio e della violenza. Quando egli è nato, a Roma e nel mondo romano la gente si divertiva negli anfiteatri guardando i gladiatori (cioè gli uomini!) che si ferivano e si scannavano... per dare emo​zioni alla folla bramosa di sangue. Il Bambino di Betlemme con umiltà ha seminato l’amore nel mondo: e dovunque è sta​ta accolta la sua parola, lì sono sbocciati san Francesco di As​sisi o santa Rita da Cascia, san Vincenzo de’ Paoli o Papa Gio​vanni XXIII o Madre Teresa di Calcutta: è incalcolabile la va​stità delle opere di misericordia e di pace che sono partite da Betlemme; la stessa parola «pace» è impensabile senza il Bam​bino di Betlemme.

Quando è nato il Bambino di Betlemme, veniva praticata legalmente la schiavitù: alcuni uomini potevano avere come schiavi altri uomini, e disponevano su di loro del diritto di vi​ta e di morte. Il Bambino di Betlemme ha sussurrato agli uo​mini il messaggio della dignità inalienabile di ogni persona... e così lentamente la schiavitù è stata percepita come indegna dell’uomo ed è stata abolita ufficialmente dagli Stati civili. Ma dove non viene accolto il messaggio del Bambino di Betlem​me, lì riaffiora la cattiva erba della schiavitù: anche oggi!

Vogliamo condannare per questo il Bambino di Betlemme? Vogliamo ritornare alla barbarie? Vogliamo — come disse un giorno André Frossard — che la storia degli uomini coincida con quella dei porci?
Chi combatte il Bambino di Betlemme, sappia bene chi e che cosa combatte!

Per quanto mi riguarda, io vi confido che mi sento fiero e felice di avere scelto come mio Signore il Bambino di Be​tlemme.
	MAGNIFICAT


Magnificat * ánima mea Dóminum,

Et exsultávit spìritus meus * in Deo salutári meo.

Quia respéxit humilitátem ancìllæ suæ, * ecce enim ex hoc beátam me dicent omnes generatiónes.

Quia fecit mihi magna, qui potens est: * et sanctum nomen eius.

Et misericordia eius a progènie in progènies * timèntibus eum.

Fecit potèntiam in bráchio suo, * dispèrsit supèrbos mente cordis sui.

Depósuit potèntes de sede, * et exaltávit hùmiles.

Esurièntes implèvit bonis, * et dìvites dimìsit inànes.

Suscèpit Israel, pùerum suum, * recordátus misericordiæ suæ.

Sicut locùtus est ad patres nostros, * Abraham et sèmini eius in sècula.

Gloria Patri et Filio * et Spiritui Sancto.

Sicut erat in principio, et nunc et semper, et in sæcula sæculorum. Amen.

Padre nostro

Donami, o Signore, mani, che sanno accogliere, occhi che possano vedere e accogliere le diversità, un cuore capace di cogliere la ricchezza di cui l'emigrante è portatore. Donami, o Signore, di non essere indifferente verso chi viene nel mio paese, verso chi bussa alla porta della mia vita.
Amen. 

	BENEDIZIONE

EUCARISTICA


TANTUM ERGO
1 Tantum ergo Sacraméntum venerémur cérnui et antìquum documéntum novo cedat rìtui: praestet fides suppleméntum sénsuum deféctui.

2 Genitòri Genitòque laus et iubilàtio, salus, honor, virtus quoque sit et benedìctio: Procedénti ab utròque compar sit ludàtio. Amen.

Preghiamo. Donaci, o Padre, la luce della fede e la fiamma del tuo amore, perché adoriamo in spirito e verità il nostro Dio e Signore, Cristo Gesù, presente in questo santo sacramento. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.
Amen.
INVOCAZIONI

Dio sia benedetto.

Benedetto il suo santo nome.

Benedetto Gesù Cristo, vero Dio e vero uomo.

Benedetto il nome di Gesù.

Benedetto il suo sacratissimo cuore.

Benedetto il suo preziosissimo sangue.

Benedetto Gesù nel Santissimo Sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria santissima.

Benedetta la sua santa ed Immacolata Concezione.

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto san Giuseppe, suo castissimo sposo.

Benedetto Dio, nei suoi angeli e nei suoi santi.

ASTRO DEL CIEL
1 Astro del ciel, Pargol divin! Mite Agnello Redentor! Tu che i vati da lungi sognar, tu che angeliche voci annunziar,

Rit. Luce dona alle menti, pace infondi nei cuor! (bis)

2 Astro del ciel, Pargol divin! Mite Agnello Redentor! Tu di stirpe regale decor, tu virgineo mistico fior,
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	NOVENA DI

NATALE


	COS’È LA PIENEZZA DEL TEMPO



	ESPOSIZIONE DEL

SS. SACRAMENTO


HAI DATO UN CIBO
1 Hai dato un cibo a noi, Signore, germe vivente di bontà. Nel tuo Vangelo, o buon pastore, sei stato guida di verità.

Rit. Grazie diciamo a te, Gesù! Resta con noi, non ci lasciare: sei vero amico solo tu!
2 Alla tua mensa accorsi siamo, pieni di fede nel mister. O Trinità noi t'invochiamo: Cristo sia pace al mondo inter.
3 Tu hai parlato a noi, Signore, la tua parola è verità: come una lampada rischiara i passi dell'umanità.

Sia lodato e ringraziato ogni momento.

Il Santissimo e Divinissimo Sacramento.
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

Come era nel principio e ora e sempre, nei secoli dei secoli. Amen.

CANTO DELLE PROFEZIE
Rit. Venite adoriamo il Re Signore * 
        che sta per venire.

Godi, figlia di Sion, esulta, figlia di Gerusalemme: ecco il Signore verrà, ed in quel giorno vi sarà grande luce, i monti stilleranno dolcezza e dai colli scorrerà latte e miele, perché verrà un gran profeta ed egli rinnoverà Gerusalemme.

Ecco dalla casa di David verrà il Dio Uomo a sedersi sul trono: vedrete e godrà il vostro cuore.

	LITURGIA DELLA PAROLA


Ascoltate la Parola di Dio dal Vangelo secondo Matteo.

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. 

Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». 

Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: 

«Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome Emmanuele», che significa «Dio con noi». 

Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa. 

	RIFLESSIONE


Se nel giorno di Natale io mi trovassi solo in chiesa, mi to​glierei le scarpe e, camminando scalzo, attraverserei len​tamente tutta la chiesa ricordando il lungo cammino che por​ta a Betlemme. E poi mi inginocchierei davanti a Gesù Bam​bino e gli consegnerei due lacrime! Sì, due lacrime di penti​mento per non aver ascoltato la voce buona di Betlemme, per non aver capito la meravigliosa lezione di Betlemme.

Poniamoci ancora una volta la domanda: che cosa è acca​duto a Betlemme? Perché da tanti secoli il mondo sembra fer​marsi in questa notte e in questo giorno? Mi trema la voce e mi batte il cuore nel ricordare il fatto incredibile: duemila an​ni fa, Dio ha fatto un passo decisivo e irreversibile verso di noi; Dio ha lasciato che il suo Figlio stesso in qualche modo uscisse dall’abbraccio divino ed entrasse nella nostra storia pe​ricolosa, infida, inospitale: sì, inospitale soprattutto per Dio!

Eppure è accaduto: è accaduto duemila anni fa e questo avvenimento è la vertebra che tiene in piedi tutta la storia uma​na: alcuni non lo sanno, altri non ci credono, ma noi sappia​mo che questa è la verità. E proprio perché lo sappiamo, noi abbiamo una grande responsabilità davanti a Dio e davanti all’umanità. Cerchiamo, allora, di capire bene il Natale.
Perché Dio ha fatto questo passo? Perché il Figlio di Dio si è fatto uomo? La risposta che noi abitualmente diamo è que​sta: era giunta la «pienezza del tempo». Ma che cosa signifi​ca? Alcuni pensano che la «pienezza del tempo» sia il momen​to giusto, l’epoca più opportuna, il tempo più favorevole per la venuta di Dio in mezzo a noi.

Però, se andiamo a scrutare i tempi di Gesù, noi restiamo sconcertati: a Roma comandava Ottaviano Augusto, che aveva conquistato il potere attraverso una guerra civile crudelissima e l’eliminazione di tutti i suoi avversari; a Gerusalemme regnava Erode, che era un tiranno infame con le mani sempre macchia​te di sangue (anche di suo figlio!) e con la vita affogata in una stomachevole lussuria. Altro che «pienezza del tempo»!

Eppure la Scrittura ci dice: «Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio nato da donna» (Gal 4,4).

Cos’è, allora, la «pienezza del tempo»?

Non è il tempo favorevole dalla parte degli uomini, ma è il tempo favorevole dalla parte di Dio: cioè è il momento nel quale Dio non ha potuto più resistere ed è esploso in un ge​sto d’amore che, ancora oggi, ci fa piangere di commozione.

Gesù è un dono d’amore; il Natale è la festa dell’amore puro e gratuito; il Natale è la più bella notizia che si possa raccontare agli uomini. Ce ne rendiamo conto? Come dovrem​mo commuoverci, intenerirci, sentirci inondati di gioia! Dio, l’infinito, si è fatto vicino e si è legato irreversibilmente a noi per puro amore, per irresistibile esplosione di bontà: questo fatto deve farci amare la vita e deve ricolmarci di ottimismo a tutta prova.

E le conseguenze? Si vede qualche conseguenza della ve​nuta di Dio in mezzo a noi? Sì, certamente!

Gesù è un potenziale d’amore divino, che si è inserito nel tronco inaridito dell’umanità. Basta allora che un persecuto​re, davanti a lui, cada dal cavallo dell’orgoglio... ed ecco il mi​racolo: il persecutore si alza innamorato di Cristo, fino a gi​rare il mondo per lui e a morire per lui: è la storia meraviglio​sa di Paolo di Tarso.

Basta che un lussurioso inquieto si nasconda nel silenzio e nella preghiera per ascoltare Cristo... e nasce un gigante di santità che ancora oggi fa venire le vertigini: è la vicenda in​cantevole di Aurelio Agostino di Ippona.

Basta che un giovane gaudente e malaticcio ascolti la vo​ce del Crocifisso... e nasce Francesco d’Assisi: un gigante del​la poesia, un gigante della libertà interiore, un gigante della pace, un gigante del dialogo e della comunicazione... perché era un gigante della santità, cioè un uomo che si è offerto a Dio come un’umile culla. Questi sono fatti!

Basta che una donna analfabeta si inginocchi davanti a Ge​sù e si consegni totalmente a lui... e nasce Caterina da Sie​na: una donna che è stata capace di dare una svolta decisiva alla storia del suo tempo. E ha avuto il coraggio di ricorda​re il Vangelo al primo responsabile del Vangelo: il Papa!

E possiamo continuare quanto vogliamo. Basta che in pieno secolo XX un povero fraticello, discepolo di France​sco d’Assisi, si metta in sincero ascolto di Cristo... e nasce Padre Pio da Pietrelcina: un uomo che, vivendo in pochi me​tri quadrati di convento, attira attorno a sé una folla strabocchevole di pellegrini provenienti da tutti gli angoli del​la terra.

Basta che una fragile donna senta la voce di Gesù che le dice: «Ho sete!»... e nasce il miracolo d’amore di Madre Te​resa di Calcutta: una donna che, pregando, è diventata un in​cendio di carità e un contagioso esempio di misericordia, che ha stupito il mondo intero.

Tutto questo nasce da Gesù: tutto questo parte da Be​tlemme!

E poi milioni e milioni di persone che, nel silenzio della casa o della fabbrica o degli ospedali o dei lebbrosari o di mil​le altre frontiere d’amore, hanno scritto pagine meravigliose di bontà... sempre e soltanto per lui: per Gesù!

Questo è il Natale: accorgersi di Gesù, accoglierlo nella vita e lasciar continuare in noi la novità della santità sboc​ciata, come un inatteso miracolo, nella povera mangiatoia di Betlemme.
	MAGNIFICAT


O Sapienza che esci dalla bocca dell’Altissimo, raggiungi gli estremi confini, e con forza e soavità disponi ogni cosa: vieni ad insegnarci la via della prudenza.

Magnificat * ánima mea Dóminum,

Et exsultávit spìritus meus * in Deo salutári meo.

Quia respéxit humilitátem ancìllæ suæ, * ecce enim ex hoc beátam me dicent omnes generatiónes.

Quia fecit mihi magna, qui potens est: * et sanctum nomen eius.

Et misericordia eius a progènie in progènies * timèntibus eum.

Fecit potèntiam in bráchio suo, * dispèrsit supèrbos mente cordis sui.

Depósuit potèntes de sede, * et exaltávit hùmiles.

Esurièntes implèvit bonis, * et dìvites dimìsit inànes.

Suscèpit Israel, pùerum suum, * recordátus misericordiæ suæ.

Sicut locùtus est ad patres nostros, * Abraham et sèmini eius in sècula.

Gloria Patri et Filio * et Spiritui Sancto.

Sicut erat in principio, et nunc et semper, * et in sæcula sæculorum. Amen.

O Sapienza che esci dalla bocca dell’Altissimo, raggiungi gli estremi confini, e con forza e soavità disponi ogni cosa: vieni ad insegnarci la via della prudenza.

Padre nostro
O Signore, dona alla mia vita sogni, visioni grandi e coraggiose, dove ci sia sempre posto per Te. Rendimi attento alla tua presenza, che sperimento in ogni uomo e in ogni donna che incontro. Aiutami a mettere da parte le mie idee e i miei pregiudizi, per ascoltare, capire e accogliere il progetto di vita che tu hai in dono per me.         Amen. 

	BENEDIZIONE

EUCARISTICA


TANTUM ERGO
1 Tantum ergo Sacraméntum venerémur cérnui et antìquum documéntum novo cedat rìtui: praestet fides suppleméntum sénsuum deféctui.

2 Genitòri Genitòque laus et iubilàtio, salus, honor, virtus quoque sit et benedìctio: Procedénti ab utròque compar sit ludàtio. Amen.

Preghiamo. Signore Gesù, che nel mirabile sacramento dell’Eucarestia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa’ che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che vivi e regni per tutti i secoli dei secoli.

Amen.

INVOCAZIONI

Dio sia benedetto.

Benedetto il suo santo nome.

Benedetto Gesù Cristo, vero Dio e vero uomo.

Benedetto il nome di Gesù.

Benedetto il suo sacratissimo cuore.

Benedetto il suo preziosissimo sangue.

Benedetto Gesù nel Santissimo Sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria santissima.

Benedetta la sua santa ed Immacolata Concezione.

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto san Giuseppe, suo castissimo sposo.

Benedetto Dio, nei suoi angeli e nei suoi santi.

IN NOTTE PLACIDA

In notte placida per muto sentier, dai campi del ciel discese l'Amor, all'alme fedeli il Redentor! Nell'aura è il palpito d'un grande mister: del nuovo Israello è nato il Signor, il fiore più bello dei nostri fior! Cantate, o popoli, gloria all'Altissimo l'animo aprite a speranza e amor!

Se l'aura è gelida, se fosco è il ciel, oh vieni al mio cuor, vieni a posar ti vo' con amore riscaldar: Se il fieno è rigido, se il vento è crudel un cuor che t'ama voglio a te dar, un sen che te brama. Gesù, cullar. 

	Parrocchia della 

CATTEDRALE di PESCIA

18 dicembre 2017



	NOVENA DI

NATALE


	NONNA MARIA




	ESPOSIZIONE DEL

SS. SACRAMENTO


INNI E CANTI
1 Inni e canti sciogliamo fedeli al divino eucaristico Re; egli ascoso nei mistici veli cibo all’alma fedele si diè.

Rit. Dei tuoi figli lo stuolo qui prono, o Signor dei potenti, ti adora; per i miseri implora perdono, per i deboli implora pietà. (bis)

2 O Signor, che dall’Ostia radiosa, sol di pace ne parli e d’amor, in te l’alma smarrita riposa, in te spera chi lotta e chi muor.

Sia lodato e ringraziato ogni momento.

Il Santissimo e Divinissimo Sacramento.
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

Come era nel principio e ora e sempre, nei secoli dei secoli. Amen.

CANTO DELLE PROFEZIE
Rit. Venite adoriamo il Re Signore * 
        che sta per venire.

Godi, figlia di Sion, esulta, figlia di Gerusalemme: ecco il Signore verrà, ed in quel giorno vi sarà grande luce, i monti stilleranno dolcezza e dai colli scorrerà latte e miele, perché verrà un gran profeta ed egli rinnoverà Gerusalemme.

Ecco verrà il Signore, il nostro Protettore, il Santo d’Israele, portando sul capo la corona regale, e dominerà da un mare all’altro e dal fiume ai confini estremi della terra.

	LITURGIA DELLA PAROLA


Ascoltate la Parola di Dio dal Vangelo secondo Matteo.

Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: "Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare". E presi con sé Pietro e i due figli di Zebedèo, cominciò a provare tristezza e angoscia. Disse loro: "La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me". E avanzatosi un poco, si prostrò con la faccia a terra e pregava dicendo: "Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!". Poi tornò dai discepoli e li trovò che dormivano. E disse a Pietro: "Così non siete stati capaci di vegliare un'ora sola con me? Vegliate e pregate, per non cadere in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole". E di nuovo, allontanatosi, pregava dicendo: "Padre mio, se questo calice non può passare da me senza che io lo beva, sia fatta la tua volontà". E tornato di nuovo trovò i suoi che dormivano, perché gli occhi loro si erano appesantiti. E lasciatili, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole. Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: "Dormite ormai e riposate! Ecco, è giunta l'ora nella quale il Figlio dell'uomo sarà consegnato in mano ai peccatori. Alzatevi, andiamo; ecco, colui che mi tradisce si avvicina".

	MEDITAZIONE


Carissima nonna Maria,

mi piacerebbe farti visita, venendoti a trovare a casa. Mi immagino ciò che avverrebbe appena aperta la porta. Mi verresti subito incontro, tutta emozionata di incontrarmi e di baciarmi le mani come si usava una volta. Mi chiederesti di benedire la corona del Rosario che ogni tanto la sera sgrani da sola, perché gli altri non hanno mai tempo. Mi ricorderesti la tua emozione quando hai incontrato in alcuni momenti mi hai sentito particolarmente vicino. Mi assicureresti che ogni giorno dirai una preghiera a me e con me. Insieme con il tuo fervore, però, mi diresti anche del vacillare della tua salute, del tuo timore d'essere un peso per i figli e i nipoti: "...E se mi ammalo, con tutto quello che hanno da fare, chi si prenderà cura di me? I miei di casa mi vogliono tutti bene; ma i tempi sono cambiati e io, su tante cose, ho da ridire: fino a quando mi sopporteranno? Le mie forze vengono meno, mi rendo sempre meno utile: che cosa sarà di me?...". Tra acciacchi e voglia di fare, tra malumori e devozioni, ti domandi: ma che sarà di me? Vorrei, allora, sedermi vicino a te e, tra una decina e l'altra del Rosario, inserire un'intenzione di preghiera e un pensiero che guardi al futuro con la luce e il sostegno della fede. Ti capisco: il tempo che passa, le forze che vengono meno, il mondo che sembra diventare sempre più incomprensibile possono insinuare la tentazione di pensare al futuro con paura: paura della malattia, paura della solitudine e, soprattutto, l'ultima, invincibile paura della morte. Ma prova a riflettere. Mentre diciamo l'Ave Maria, la preghiera più bella per mia Madre, noi ripetiamo ogni volta - "adesso e nell'ora della nostra morte"- ci fanno pensare al presente e al futuro. Sono i momenti decisivi: voi non avete altro che il presente e siete chiamati a viverlo intensamente, nell'attesa del futuro che verrà. Dunque, cara nonna Maria, vivi il presente continuando a fare del bene! Sarà questo bene, sarà l'amore con cui vivi l'esistenza quotidiana che resterà per sempre e che fiorirà nell'eternità. Del bene che avrai voluto, niente andrà perduto! Tuo nipote Marco, così giovane, così lunatico, così simpatico per i suoi amici e così insopportabile in casa, si vede che ti compatisce quando ti dilunghi nelle tue raccomandazioni e nei tuoi ricordi. Non perdere, però, la fiducia 
Chissà: forse qualche parola e qualche preghiera gli resterà dentro come un seme... Verrà un giorno in cui l'esempio della nonna potrà essergli più utile di tutte le musiche ascoltate per interi pomeriggi. Tuo genero Fabio non nasconde qualche scatto di insofferenza, quando hai da dire dei suoi orari e delle sue abitudini: non si può sempre dargli torto. Neanche a te si può sempre dare torto, anche se "in casa d'altri è comunque preferibile la discrezione più che non uno zelo per il bene, che può diventare invadenza. Lascia che sia l'amore vero - quello che sa parlare, ma sa anche vedere e tacere e sa soprattutto pregare e intercedere - a guidare e a decidere i modi della tua presenza. Tua figlia Chiara ti dà l'impressione di approfittare della tua disponibilità per i lavori di casa e forse qualche volta ti senti un po' sfruttata. Tuttavia è bello sentirsi utili anche quando si è anziani. Né puoi negare un certo tuo compiacimento quando racconti tutto quello che riesci a fare per i figli e i nipoti. Non dimenticare, poi, che anche io ho dato tutto me stesso facendomi servo di tutti, e il più delle volte senza un contraccambio. Ricordati quello che un giorno ho detto «vi è più gioia nel dare che nel ricevere». Vivi così il tuo presente! Quando pensi al futuro, non avere paura! Il futuro, per te che hai tanto pregato e hai fatto tanto bene, non deve spaventarti con l'incubo cupo della morte: deve piuttosto sorriderti con la luce del mio volto. Rinnova, perciò, la tua speranza e sappi testimoniarla a chiunque ti incontra. 
Cara nonna Maria, non lasciarti prendere da pensieri tristi e non metterti a compiangerti. Confida in me e fai il bene! Anticipa l'incontro con me, che ti aspetto, nel colloquio prolungato della preghiera! Guarda avanti con fiducia e con speranza: io vengo! Sarò la tua gioia, la tua pace, la tua salvezza! Con tanti auguri e con un vicendevole ricordo. Tuo Gesù.

	MAGNIFICAT


O Signore e condottiero della casa d’Israele, che apparisti a Mosè nella fiamma del roveto ardente e gli desti una legge sul Sinai: vieni a redimerci con la potenza del tuo braccio

Magnificat * ánima mea Dóminum,

Et exsultávit spìritus meus * in Deo salutári meo.

Quia respéxit humilitátem ancìllæ suæ, * ecce enim ex hoc beátam me dicent omnes generatiónes.

Quia fecit mihi magna, qui potens est: * et sanctum nomen eius.

Et misericordia eius a progènie in progènies * timèntibus eum.

Fecit potèntiam in bráchio suo, * dispèrsit supèrbos mente cordis sui.

Depósuit potèntes de sede, * et exaltávit hùmiles.

Esurièntes implèvit bonis, * et dìvites dimìsit inànes.

Suscèpit Israel, pùerum suum, * recordátus misericordiæ suæ.

Sicut locùtus est ad patres nostros, * Abraham et sèmini eius in sècula.

Gloria Patri et Filio * et Spiritui Sancto.

Sicut erat in principio, et nunc et semper, * et in sæcula sæculorum. Amen.
O Signore e condottiero della casa d’Israele, che apparisti a Mosè nella fiamma del roveto ardente e gli desti una legge sul Sinai: vieni a redimerci con la potenza del tuo braccio

Padre nostro

Signore Dio, mi hai condotto per anni con pazienza e bontà tra molte sorprese e non poche fatiche; ho vissuto giorni di festa e giorni di pianto; ho avuto tanto da fare ed è stato talvolta così spontaneo cedere alla pigrizia che ho finito per dimenticare il perché delle cose e troppo di rado ho ritrovato l'umiltà e la fede per dirti il mio grazie. Gli anni che passano mi rendono un poco più saggio e pensoso: aiutami ad amare la vita e a rendertì sempre grazie per i giorni che mi regali; aiutami a non arrendermi all'amarezza che critica tutto, all'avidità che s'attacca alle cose,

alla tristezza che s'affligge per nulla. Dammi un po’ di salute, perché possa essere ancora utile; ma dammi anche la fortezza e la pazienza, se la salute viene meno. Dammi una fede forte per essere fedele alla preghiera, limpido nella testimonianza, sereno nella prova, vigile nell'attesa del grande incontro con te, che vivi e regni nei secoli dei secoli. 

Amen. 

	BENEDIZIONE

EUCARISTICA


1 Tantum ergo Sacraméntum venerémur cérnui et antìquum documéntum novo cedat rìtui: praestet fides suppleméntum sénsuum deféctui.

2 Genitòri Genitòque laus et iubilàtio, salus, honor, vitus quoque sit et benedìctio: Procedénti ab utròque compar sit ludàtio. Amen.

Preghiamo. Signore Gesù, che nel mirabile sacramento dell’Eucarestia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa’ che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che vivi e regni per tutti i secoli dei secoli.
Amen.
INVOCAZIONI

Dio sia benedetto.

VENITE ADORIAMO

Rit. Venite, adoriamo il nato bambino, il Figlio divino per noi s'incarnò. Sorgete, pastori, che al pari del giorno, coi raggi d'intorno la notte spuntò.

1 O candida notte che i giorni fai lieti, già pria dai profeti di te si parlò: o notte in cui nacque il Verbo del Padre che Vergine Madre in seno portò, in seno portò, in seno portò.

	Parrocchia della 

CATTEDRALE di PESCIA

19 dicembre 2018



	NOVENA DI

NATALE


	COS’È ALLORA 
IL NATALE?



	ESPOSIZIONE DEL

SS. SACRAMENTO


INNI E CANTI
1 Inni e canti sciogliamo fedeli al divino eucaristico Re; egli ascoso nei mistici veli cibo all’alma fedele si diè.

Rit. Dei tuoi figli lo stuolo qui prono, o Signor dei potenti, ti adora; per i miseri implora perdono, per i deboli implora pietà. (bis)

2 O Signor, che dall’Ostia radiosa, sol di pace ne parli e d’amor, in te l’alma smarrita riposa, in te spera chi lotta e chi muor.

Sia lodato e ringraziato ogni momento.

Il Santissimo e Divinissimo Sacramento.
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

Come era nel principio e ora e sempre, nei secoli dei secoli. Amen.

CANTO DELLE PROFEZIE
Rit. Venite adoriamo il Re Signore * 
        che sta per venire.

Godi, figlia di Sion, esulta, figlia di Gerusalemme: ecco il Signore verrà, ed in quel giorno vi sarà grande luce, i monti stilleranno dolcezza e dai colli scorrerà latte e miele, perché verrà un gran profeta ed egli rinnoverà Gerusalemme.

Ecco apparirà il Signore e non mancherà di parola: se indugerà attendilo, perché verrà e non potrà tardare.

	LITURGIA DELLA PAROLA


Ascoltate la Parola di Dio dal Vangelo secondo Luca.

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. 

Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. 

Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! 

A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? 

Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. 

E beata colei che ha creduto nell'adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse: «L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l'umiltà della sua serva .. 

D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata».  

	RIFLESSIONE


Il racconto dell’evangelista Luca dobbiamo prenderlo sul se​rio, alla luce della premessa che egli colloca all’inizio del rac​conto evangelico: «Poiché molti han posto mano a stendere un racconto degli avvenimenti successi tra di noi, come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni fin da prin​cipio e divennero ministri della parola, così ho deciso anch’io di fare ricerche accurate su ogni circostanza fin dagli inizi e di scriverne per te un resoconto ordinato, illustre Teòfilo, per​ché ti possa rendere conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto» (Lc 1,1-4).

Mai dobbiamo dimenticare la forza della premessa: l’evan​gelista intende raccontare ciò che è successo; e lo fa seguen​do ciò che ci hanno trasmesso coloro che ne furono testimo​ni. Viene spontanea una domanda: chi fu testimone del Na​tale? Maria! È lei all’origine del racconto di Betlemme e a lei, in ultima istanza, fa riferimento tutta l’impostazione del rac​conto. Ricordiamo questo particolare per sentire... la voce del​la Madre, che racconta ai figli ciò che ella ha visto e vissuto.
Luca sembra che dipinga un quadro. C’è, prima di tutto, uno sfondo lontano', è l’ordine dell’imperatore Cesare Augusto che determina una particolare situazione: «Anche Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di Na​zaret e dalla Galilea salì in Giudea alla città di Davide, chia​mata Betlemme, per farsi registrare insieme con Maria sua spo​sa, che era incinta» (Lc 2,4-5).

Il particolare decisivo di «Maria sua sposa, che era incin​ta» è riferito dall’evangelista quasi sottovoce, come un parti​colare appena percettibile.

Perché Dio entra così nella storia? Qual è il potere di que​sto Dio? Maria certamente avrà ripassato il Magnificat per leg​gere l’evento nella luce di Dio e avrà ripetuto a se stessa: «Dio ha posato lo sguardo sulla piccolezza della sua serva».

Anche noi costantemente dobbiamo raccogliere la saluta​re provocazione, che ci viene dallo stile con cui Dio entra nel​la nostra storia nel momento della pienezza del tempo: lo sti​le di Dio è inconfondibile!

Nel racconto di Luca c’è poi un secondo piano, che emerge dallo sfondo generale: «Mentre si trovavano in quel luogo si compirono per Maria i giorni del parto e diede alla luce il suo figlio primogenito» (Lc 2,6-7). Perché i giorni si compirono pro​prio mentre Maria era lontana dalla sua casa e dall’affetto dei suoi parenti? Cosa le garantisce, allora, questo Dio che sta per nascere dal suo grembo verginale? Che cosa «conta» davanti a lui? Perché la nascita arriva in quelle disagevoli condizioni?
Infine ecco il primo piano: «Lo avvolse in fasce — partico​lare incantevole: quelle fasce erano poveri stracci profumati d’amore, che Maria aveva portato da Nazaret - e lo depose in una mangiatoia, perché non c’era posto per loro nell’alber​go» (Lc 2,7). Perché? Possibile che una mangiatoia destinata alle bestie sia il primo tabernacolo per il Figlio di Dio - fatto - uomo?

Proviamo fremiti di emozione e di confusione davanti a queste parole precise dell’evangelista: «non c’era posto per lo​ro». Vorrei far notare che, nel racconto di san Luca, c’è una attenzione ai particolari, che è tipicamente femminile! Riemer​ge il racconto della protagonista, la Madre, che tutto custo​diva nel suo cuore; e lo custodiva per raccontarcelo.

Il racconto dell’apparizione dell’angelo raccoglie i nostri interrogativi e ci consegna la chiave di lettura in profondità del mistero del Natale.

Dice l’angelo ai pastori: «Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore — e, quindi, l’unico Salvatore —. Questo per voi il segno: trovere​te un bambino avvolto in fasce che giace in una mangiatoia» (Lc 2,10-12).

Dove è il segno? E la povertà e l’umiltà della mangiatoia: non c’è dubbio! Perché?

Ci aiutano due richiami evangelici, che sono commento au​torevole nei confronti della scena del Natale.

Gesù un giorno dirà: «Imparate da me, che sono mite e umile di cuore» (Mt 11,29). I due aggettivi scelti da Gesù so​no due divine perle nelle quali si riflette il mistero di Dio: mi​te e umile... è Dio! Sono due aggettivi che portano il profu​mo della paglia di Betlemme.

In un’altra occasione Gesù dirà: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli hanno i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo» (Lc 9,58). Riecheggia la scena del Na​tale!

Il volto di Dio nel mistero di Betlemme

Quale volto di Dio ci svela Gesù attraverso la povertà di Be​tlemme? Noi sappiamo che il punto più alto di sintesi, nella mirabile sinfonia della rivelazione, ce lo offre l’evangelista Gio​vanni quando, per due volte, nella sua prima lettera dice: «Dio è amore» (1 Gv 4,8.16).

Proviamo a partire da questa vetta e, con nostro grande stupore, ci accorgiamo che la povertà di Betlemme fa parte del mistero di Dio-Amore. Ecco alcuni passaggi evangelica​mente logici:

Dio è Amore infinito: è affermato dalla Scrittura.

Ma l’Amore è dono: anche questo affermato dalla Scrittura.

Allora Dio è Dono infinito!

Il mistero di Dio, infatti, è un infinito non-possedersi: il Padre si dona al Figlio e il Figlio si dona al Padre nell’abbrac​cio eterno dello Spirito, che è la Persona-Dono. In Dio esi​ste una sola azione: l’azione del donare!

Ma chi dona, non possiede: proprio perché dona!

E chi non possiede, è povero: infatti chi dona tutto, non ha nulla!

Allora Dio che è Dono infinito di sé è anche l’infinitamente povero.

Il Natale è manifestazione di questo divino mistero, che avrà il suo meriggio sulla croce: nel dono totale di sé, nel do​no fino al segno estremo.
	MAGNIFICAT


O Radice di Jesse, posta a segnale dei popoli: innanzi a cui faranno silenzio i re e che le genti invocheranno: vieni a liberarci, non tardare.
Magnificat * ánima mea Dóminum,

Et exsultávit spìritus meus * in Deo salutári meo.

Quia respéxit humilitátem ancìllæ suæ, * ecce enim ex hoc beátam me dicent omnes generatiónes.

Quia fecit mihi magna, qui potens est: * et sanctum nomen eius.

Et misericordia eius a progènie in progènies * timèntibus eum.

Fecit potèntiam in bráchio suo, * dispèrsit supèrbos mente cordis sui.

Depósuit potèntes de sede, * et exaltávit hùmiles.

Esurièntes implèvit bonis, * et dìvites dimìsit inànes.

Suscèpit Israel, pùerum suum, * recordátus misericordiæ suæ.

Sicut locùtus est ad patres nostros, * Abraham et sèmini eius in sècula.

Gloria Patri et Filio * et Spiritui Sancto.

Sicut erat in principio, et nunc et semper, et in sæcula sæculorum. Amen.

O Radice di Jesse, posta a segnale dei popoli: innanzi a cui faranno silenzio i re e che le genti invocheranno: vieni a liberarci, non tardare.
Padre nostro

O Signore, perdona i nostri incontri distratti, poco gioiosi, perdona l'incapacità di essere accoglienti. Ti chiediamola forza di accogliere e di accettare gli altri; donaci di vedere la presenza dei fratelli di altre razze e culture come una ricchezza per la nostra vita e per la società.            
          Amen. 

	BENEDIZIONE

EUCARISTICA


TANTUM ERGO
1 Tantum ergo Sacraméntum venerémur cérnui et antìquum documéntum novo cedat rìtui: praestet fides suppleméntum sénsuum deféctui.

2 Genitòri Genitòque laus et iubilàtio, salus, honor, virtus quoque sit et benedìctio: Procedénti ab utròque compar sit ludàtio. Amen.

Preghiamo. Signore Gesù, che nel mirabile sacramento dell’Eucarestia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa’ che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che vivi e regni per tutti i secoli dei secoli.
Amen.
INVOCAZIONI

Dio sia benedetto.

TU SCENDI DALLE STELLE

1 Tu scendi dalle stelle, o Re del cielo, e vieni in una grotta al freddo, al gelo. (bis). O Bambino mio divino, io ti vedo qui a tremar: o Dio beato! Ah, quanto ti costò l'avermi amato. (bis).

2 A te che sei del mondo il Creatore, mancano pani e fuoco, o mio Signore. Caro eletto pargoletto, quanta questa povertà, più m'innamora, giacché ti fece amor povero ancora.
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TU CHE IL MIO NULLA

1 Tu che il mio nulla ben comprendi, o Dio, d’abbassarti non temi fino a me. Sacramento adorato del mio Dio, scendi nel cuore mio che anela a te. Sacramento adorato del mio Dio, scendi nel cuore mio che anela a te.

2 Vo’ che la tua bontà, dolce Signore, mi faccia grazia di viver nell’amore. La voce ascolta del mio gran desio: scendi nel cuore mio, nel cuore mio. La voce ascolta del mio gran desio: scendi nel cuore mio, nel cuore mio.

Sia lodato e ringraziato ogni momento.

Il Santissimo e Divinissimo Sacramento.
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

Come era nel principio e ora e sempre, nei secoli dei secoli. Amen.

CANTO DELLE PROFEZIE
Rit. Venite adoriamo il Re Signore * 
        che sta per venire.

Godi, figlia di Sion, esulta, figlia di Gerusalemme: ecco il Signore verrà, ed in quel giorno vi sarà grande luce, i monti stilleranno dolcezza e dai colli scorrerà latte e miele, perché verrà un gran profeta ed egli rinnoverà Gerusalemme.

Il Signore discenderà come pioggia sul vello. In quel giorno spunterà la giustizia e l’abbondanza della pace. Tutti i re della terra lo adoreranno e i popoli lo serviranno.

	LITURGIA DELLA PAROLA


Ascoltate la Parola di Dio dal Vangelo secondo Luca.

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda.

Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo.

Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? 
Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. 
E beata colei che ha creduto nell'adempimento di ciò che il Signore le ha detto».
	RIFLESSIONE


In questa notte tutti avvertiamo che qualcosa di grande de​ve essere accaduto nel mondo. Noi, in questa notte, siamo attratti da un ricordo, da un ricordo che non riusciamo a di​menticare. Noi siamo affascinati da una presenza che ci su​pera, eppure non possiamo farne a meno. Noi siamo illumi​nati da una stella che si è avvicinata al nostro buio e l’ha ri​schiarato per sempre.

Dio si è fatto uomo! L’Infinito, l’Eterno, l’Onnipotente si preoccupa di noi! L’Infinito, l’Eterno, l’Onnipotente ha cu​ra di noi! L’Infinito, l’Eterno, l’Onnipotente ha misericordia di noi!

L’Infinito ci ama: questa è la grande notizia del Natale. Ci ama al punto tale che ha mandato il suo Figlio in questa sto​ria diventata infida e inospitale. No, Dio non ha avuto paura: ha gettato il Figlio in mezzo a noi che non siamo più figli... perché ci ama, perché vuole ridarci il cuore dei figli.

Vorrei che il primo nostro sentimento fosse il sentimen​to della gioia, della riconoscenza, della benedizione, dell’ado​razione. Come è bello il Natale! E la grande, la bella notizia che noi custodiamo come un fuoco che non deve spegnersi, come una luce che deve illuminarci sempre.

In questa notte qualcuno aprirà contento la porta di casa per accogliere un «povero»: è la porta di Betlemme, è la por​ta del cuore di Dio che si è reso accessibile, avvicinabile co​me un bambino perché noi non avessimo più paura di Dio, perché noi non avessimo più timore di Dio, perché noi non sentissimo più Dio come distante, ma lo sentissimo vicino, vicino per amore.

Che grande storia, che bella storia è il Natale! È l’unica sto​ria che resiste al tempo: è come la fontana del villaggio che continua a dare acqua limpida per la sete dell’anima di tutte le generazioni degli uomini.

Però, mentre noi facciamo festa, un pensiero mi ferisce il cuore: fuori è notte e nella notte, anche in questo momen​to, tanti corrono, corrono e cercano. Che cosa cercano? Cer​cano la felicità, così dicono, ma instancabilmente la cerca​no e inesorabilmente non la trovano e continuano a cerca​re bruciando gli anni, consumando la vita per arrivare a di​re, come Ernest Hemingway: «Il tutto è niente e il niente è tutto». Conclusione amara! O per dire come Giuseppe Prez​zolini: «Eccomi qui alla fine dei miei anni: solo, stanco, di​sperato, senza che qualcuno mi dica da dove vengo e dove vado».

Quanto vorrei risparmiare ai giovani tanta vana ricerca e tanto affanno sterile! Noi cristiani sappiamo che la felici​tà c’è e la felicità ha un recapito, la felicità ha un domicilio: il recapito della felicità si chiama Betlemme, perché Betlemme è la casa di Dio, è il luogo scelto da Dio, è la culla di Dio. E senza Dio non saremo mai felici.

Per questo abbiamo disperatamente bisogno di Betlem​me: perché se a Betlemme non ci fosse Dio, il mondo sa​rebbe soltanto una stalla, il mondo sarebbe una capanna, il mondo sarebbe una greppia e noi saremmo gente senza una meta. Ma a Betlemme è nato Dio; nella nostra povertà è na​to Dio; nella nostra disperazione Dio si è fatto vicino. Al​lora ecco l’augurio, ecco la preghiera: andiamo a Betlemme, prendiamo la strada di Betlemme.

Qual è la strada di Betlemme? Come possiamo andare a Betlemme? Noi, stanotte, come possiamo rivivere il mistero? Dobbiamo dire subito con tanta sofferenza che molti si al​lontanano da Betlemme: e saranno infelici!

Ecco, per fare un esempio, una lettera di una mamma pubblicata da un quotidiano. Una mamma: le mamme han​no una sapienza tutta particolare! Dice questa donna: «So​no una persona molto comune e non so se vorrete prende​re in considerazione questa mia lettera. Ma tra poco è Na​tale. Per molti sarà giorno di gioia, per altri un giorno sem​pre uguale: così sarà per le persone che vivono nelle case di riposo o per le mamme che vivono sole in case vuote sen​za calore umano, in attesa dei figli che non vengono, che non verranno, non verranno mai». Questo è il pianto di una ma​dre che ama teneramente i suoi figli e per loro ha speso la vita con generosità e spirito di sacrificio. Ora questi figli sono adulti, hanno formato anch’essi la loro famiglia: tutto giu​sto. Sì, così deve essere. Ma perché ora questi figli amati so​no cambiati così tanto da non avere più il cuore e il tempo per andare a trovare la loro mamma anche una sola volta al mese? Chi non ha provato questa esperienza non potrà mai capire quanto è grande questo dolore. Continua la mamma: «Devo riconoscere, come mamma, che c’è molta indifferenza oggi nel mondo: la società si preoccupa di tante cose, an​che dei cani abbandonati, ma non delle mamme». È una let​tera che traduce la sofferenza di tante persone sole: è il gri​do di dolore di tanta gente che agonizza, perché manca nel mondo l’ossigeno dell’amore.

C’è solitudine, c’è sofferenza perché ci stiamo allontanan​do da Betlemme. Se vogliamo ritrovare la gioia, se vogliamo che questo mondo ritorni a essere una famiglia, se vogliamo veder sorridere i bambini, se vogliamo veder sorridere gli an​ziani, se vogliamo veder risplendere negli occhi dei giovani la bellezza della purezza, la bellezza dell’amore... ritorniamo a Betlemme. La strada di Betlemme è la strada della povertà, perché è la strada del dono: Dio è dono, Dio è dono di sé, Dio è altruismo infinito! Allora soltanto nel dono di sé, sol​tanto nell’altruismo saremo felici perché potremo incontrare Dio, perché potremo andare a Betlemme.

Vi prego in ginocchio, vi prego per la vostra gioia: uscite tutti dalla prigione del vostro egoismo, uscite tutti dalla fred​dezza dell’indifferenza. Facciamoci piccoli e umili: andiamo a Betlemme, apriamo il cuore ai fratelli, tendiamo la mano a chi ci sta accanto, rendiamo ospitale la nostra casa, il nostro ambiente, il nostro lavoro, il nostro paese, la nostra città, il nostro mondo. È soltanto nella via dell’amore che potremo fare l’esperienza di Dio. E in Dio troveremo la pace che ci manca.
	MAGNIFICAT


O Chiave di David e scettro della casa d’Israele, che apri e nessuno può chiudere, chiudi e nessuno può aprire: vieni e libera il prigioniero dal carcere ove siede nelle tenebre e nell’ombra di morte.

Magnificat * ánima mea Dóminum,

Et exsultávit spìritus meus * in Deo salutári meo.

Quia respéxit humilitátem ancìllæ suæ, * ecce enim ex hoc beátam me dicent omnes generatiónes.

Quia fecit mihi magna, qui potens est: * et sanctum nomen eius.

Et misericordia eius a progènie in progènies * timèntibus eum.

Fecit potèntiam in bráchio suo, * dispèrsit supèrbos mente cordis sui.

Depósuit potèntes de sede, * et exaltávit hùmiles.

Esurièntes implèvit bonis, * et dìvites dimìsit inànes.

Suscèpit Israel, pùerum suum, * recordátus misericordiæ suæ.

Sicut locùtus est ad patres nostros, * Abraham et sèmini eius in sècula.

Gloria Patri et Filio * et Spiritui Sancto.

Sicut erat in principio, et nunc et semper, et in sæcula sæculorum. Amen.

O Chiave di David e scettro della casa d’Israele, che apri e nessuno può chiudere, chiudi e nessuno può aprire: vieni e libera il prigioniero dal carcere ove siede nelle tenebre e nell’ombra di morte.

Padre nostro

O Signore, rendimi orecchio attento alla tua Parola, donami un cuore docile e desideroso di ascoltarti. O Signore, rendimi testimone di Te, del tuo amore, sinceramente, concreta​mente. 


          Amen.
	BENEDIZIONE

EUCARISTICA


TANTUM ERGO
1 Tantum ergo Sacraméntum venerémur cérnui et antìquum documéntum novo cedat rìtui: praestet fides suppleméntum sénsuum deféctui.

2 Genitòri Genitòque laus et iubilàtio, salus, honor, virtus quoque sit et benedìctio: Procedénti ab utròque compar sit ludàtio. Amen.

Preghiamo. O Dio, che nel mistero eucaristico ci hai dato il pane vero disceso dal cielo, fa’ che viviamo sempre in te con la forza di questo cibo spirituale e nell’ultimo giorno risorgiamo gloriosi alla vita eterna. Per Cristo nostro Signore.           Amen.
INVOCAZIONI

Dio sia benedetto.

VENITE FEDELI
1 Venite, fedeli, l'angelo ci invita, venite, venite a Betlemme.

Rit. Nasce per noi Cristo Salvatore. Venite adoriamo, venite adoriamo, venite adoriamo il Signore Gesù.

2 La notte risplende, tutto il mondo attende, seguiamo i pastori a Betlemme.

3 La luce del mondo brilla in una grotta: la fede ci guida a Betlemme.

4 Il Figlio di Dio, Re dell'universo, si è fatto bambino a Betlemme.
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	ESPOSIZIONE DEL

SS. SACRAMENTO


HAI DATO UN CIBO
1 Hai dato un cibo a noi, Signore, germe vivente di bontà. Nel tuo Vangelo, o buon pastore, sei stato guida di verità.

Rit. Grazie diciamo a te, Gesù! Resta con noi, non ci lasciare: sei vero amico solo tu!
2 Alla tua mensa accorsi siamo, pieni di fede nel mister. O Trinità noi t'invochiamo: Cristo sia pace al mondo inter.

Sia lodato e ringraziato ogni momento.

Il Santissimo e Divinissimo Sacramento.

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

Come era nel principio e ora e sempre, nei secoli dei secoli. Amen.

CANTO DELLE PROFEZIE

Rit. Venite adoriamo il Re Signore * 

        che sta per venire.

Godi, figlia di Sion, esulta, figlia di Gerusalemme: ecco il Signore verrà, ed in quel giorno vi sarà grande luce, i monti stilleranno dolcezza e dai colli scorrerà latte e miele, perché verrà un gran profeta ed egli rinnoverà Gerusalemme.

Nascerà per noi un bambino e sarà chiamato Dio Forte. Egli sederà sul trono di Davide suo padre e sarà un dominatore ed avrà sulle sue spalle la potestà regale.

	LITURGIA DELLA PAROLA


Ascoltate la Parola di Dio dal Vangelo secondo Luca.

In quel tempo, Maria disse: «L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l'umiltà della sua serva.. 
D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 
Grandi cose ha fatto per me l'Onnipotente e santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. 
Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. 
Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre».
	RIFLESSIONE
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Nel Natale lo sguardo della Chiesa si posa sul Figlio di Dio e il nostro cuore rivive l’emozione che suscita ogni ritorno a Betlemme.

Ma immediatamente lo sguardo si allarga e la Chiesa scor​ge accanto al Figlio... la Madre.

È una scoperta che completa il Natale e illumina il senso stesso del Natale. Osserva giustamente Gilbert K. Chesterton: «Non potete pensare a un neonato senza pensare a sua madre. Non potete visitare il bimbo, senza visitare la madre; nella comune vita umana, non potete arrivare al bimbo se non attraverso la madre».

Per questo Dio ha voluto per sé una madre.

Questo fatto getta una luce fortissima sulla missione del​la donna e della madre. La maternità fa della donna un mi​stero che la avvicina al mistero stesso di Dio: come Dio è la culla della vita, così la donna è culla della vita.

Dio, passando in mezzo a noi, ha sottolineato questa ve​rità forse perché la donna è da sempre tentata di realizzarsi rinnegando se stessa, è da sempre tentata di affermarsi mor​tificando la sua vera grandezza e la sua sublime identità.
In un documento pubblicato al termine di un congres​so sulla condizione della donna nel mondo, organizzato re​centemente dall’ONU, è apparsa questa incredibile afferma​zione: «La maternità è un ostacolo per l’emancipazione del​la donna».

No, non può essere così!

La maternità fa della donna il cuore stesso dell’umanità; e quando gli uomini non vedono più la grandezza e la bellez​za della maternità, ormai sono diventati incapaci di vedere ogni altro valore e si sono incamminati per una strada che condu​ce a calpestare la vita umana in tutte le sue espressioni.

Pertanto, difendendo la maternità si difende la vita uma​na; rispettando la maternità, si rispetta la vita umana; rinne​gando la maternità, il bambino è privato di un irrinunciabile calore e di una componente indispensabile per la sua cresci​ta e il suo equilibrio.

Cristo ce lo ricorda proprio attraverso Maria: la Madre!

La maternità lega il bambino alla madre con un legame uni​co e indissolubile: così è stato anche per Cristo, che è diven​tato veramente Figlio di Maria e Maria è diventata veramen​te Madre del Figlio di Dio.

Anche questo fatto rivela una grande verità, una verità che fa vibrare il cuore: Dio è felice quando può coinvolgerci nel​la sua opera di salvezza; Dio, addirittura, cerca spazi di colla​borazione fra gli uomini ed esulta quando la sua bontà trova risposte e adesioni sincere.
Maria è la creatura nella quale Dio ha trovato la più aper​ta e la più docile collaborazione: per questo Maria diventan​do madre di Dio è diventata anche madre dei figli di Dio.

Infatti, accogliendo Dio nel proprio cuore, non è possi​bile restare estranei ai desideri e alle ansie del cuore di Dio.

Maria, dicendo il suo «sì» alla maternità messianica, si è la​sciata inevitabilmente condurre per le strade dell’amore sal​vifico ed è diventata risonanza dell’infinita misericordia.

In altre parole: Maria, accogliendo Dio, ha accolto anche la passione di salvezza, che è lo scopo stesso dell’Incarnazio​ne di Dio.

Allora possiamo ben dire che come Maria in terra ha can​tato il Magnificat davanti a questa collaborazione voluta da Dio, così Dio in cielo ha cantato il suo Magnificat davanti alla col​laborazione accolta da Maria.

«Tutte le generazioni mi chiameranno beata» (Lc 1,48): co​me è profondamente vero!

È doveroso, a questo punto, chiederci: noi, attraverso la fede, abbiamo avvertito che Maria è diventata collaboratrice di Dio? E l’abbiamo accolta con la stessa gioia con cui Dio ha accolto il suo «sì» nell’Annunciazione?

Il Natale non è completo senza Maria. La verità consolan​te della vicinanza di Dio ci apparirebbe privata di qualcosa, se non la vedessimo nella concretezza dei personaggi attraverso i quali si è realizzata: cominciando, evidentemente, da Maria!

La presenza di Maria nella vita di Cristo è una scelta di Dio, pertanto la presenza di Maria nella vita della Chiesa di Cristo è una volontà di Dio.
Oggi questa scoperta ci deve rallegrare il cuore e deve ir​radiarsi sul nostro volto: un volto pieno di quella sicurezza che rivela il bambino quando ritrova sua madre.

«I pastori andarono senza indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia. E, do​po averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato det​to loro.

Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pa​stori dicevano. Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore» (Lc 2,16-19).

Maria nel Natale non parla.

Il suo compito è accogliere, la sua missione è condurre an​che noi ad accogliere Dio.

L’umiltà rende Maria sempre attenta ai segni della volon​tà di Dio, l’umiltà la rende capace di ricevere e di farsi con​durre. Infatti l’umile è colui che non ha un suo progetto da imporre a Dio, ma ha soltanto una fiducia da offrire. Per que​sto motivo Dio ama gli umili e li cerca appassionatamente: «Su chi volgerò lo sguardo? Sull’umile» (Is 66,2).

O Maria, fa’ che possiamo deporre un po’ del nostro orgoglio!

Guardando te, fa’ che possiamo balbettare qualche «sì» ob​bediente per smuovere il macigno della nostra disobbedienza!

«I pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato det​to loro» (Lc 2,20).
Sì, si tratta di udire e di credere.

E poi di raccontare.

Quando il silenzio dell’umiltà si è lasciato riempire dalla presenza di Dio, allora possiamo parlare: allora le nostre pa​role sono davvero dono di qualcosa e non vane e inefficaci chiacchiere.

L’apostolato, infatti, più che un dovere faticoso, deve es​sere un’irresistibile voglia di dire e voglia di raccontare per con​dividere con altri la felicità che si prova ogni volta che si apre la porta ad un raggio di sole: e il sole è Gesù, figlio di Maria!

	MAGNIFICAT


O Astro che sorgi, splendore di eterna luce e sole di giustizia: vieni ed illumina chi siede nelle tenebre e nell’ombra di morte.

Magnificat * ánima mea Dóminum,

Et exsultávit spìritus meus * in Deo salutári meo.

Quia respéxit humilitátem ancìllæ suæ, * ecce enim ex hoc beátam me dicent omnes generatiónes.

Quia fecit mihi magna, qui potens est: * et sanctum nomen eius.

Et misericordia eius a progènie in progènies * timèntibus eum.

Fecit potèntiam in bráchio suo, * dispèrsit supèrbos mente cordis sui.

Depósuit potèntes de sede, * et exaltávit hùmiles.

Esurièntes implèvit bonis, * et dìvites dimìsit inànes.

Suscèpit Israel, pùerum suum, * recordátus misericordiæ suæ.

Sicut locùtus est ad patres nostros, * Abraham et sèmini eius in sècula.

Gloria Patri et Filio * et Spiritui Sancto.

Sicut erat in principio, et nunc et semper, * et in sæcula sæculorum. Amen.

O Astro che sorgi, splendore di eterna luce e sole di giustizia: vieni ed illumina chi siede nelle tenebre e nell’ombra di morte.

Padre nostro

O Signore, donaci di essere creature umili, terreno fertile e accogliente per la tua Parola. Rendi la nostra vita capace di aprirsi ai doni che tu ci fai.
Amen. 

	BENEDIZIONE

EUCARISTICA


TANTUM ERGO
1 Tantum ergo Sacraméntum venerémur cérnui et antìquum documéntum novo cedat rìtui: praestet fides suppleméntum sénsuum deféctui.

2 Genitòri Genitòque laus et iubilàtio, salus, honor, virtus quoque sit et benedìctio: Procedénti ab utròque compar sit ludàtio. Amen.

Preghiamo. O Dio, che nel mistero eucaristico ci hai dato il pane vero disceso dal cielo, fa’ che viviamo sempre in te con la forza di questo cibo spirituale e nell’ultimo giorno risorgiamo gloriosi alla vita eterna. Per Cristo nostro Signore.

Amen.

INVOCAZIONI

Dio sia benedetto.

VENITE ADORIAMO

Rit. Venite, adoriamo il nato bambino, il Figlio divino per noi s'incarnò. Sorgete, pastori, che al pari del giorno, coi raggi d'intorno la notte spuntò.

1 S'adempiono alfine, di Dio le promesse; la verga di Iesse, alfin germogliò. Dal sen delle nubi a noi piovve il Giusto che il tempo vetusto cotanto bramò

2 La pace già un tempo promessa ad Abramo, che il germe d'Adamo piangendo aspettò. Venite, adorate in ruvida culla quel Dio che dal nulla il tutto formò. 

	Parrocchia della 

CATTEDRALE di PESCIA

22 dicembre 2016


	NOVENA DI

NATALE


	I LONTANI 
VEDONO 
LA STELLA, 
I VICINI NO



	ESPOSIZIONE DEL

SS. SACRAMENTO


DIO S'È FATTO COME NOI

1 Dio s'è fatto come noi, per farci come lui.

Rit. Vieni, Gesù, resta con noi! Resta con noi.
2 Viene dal grembo di una donna, la Vergine Maria.

3 Egli ci ha dato la sua vita insieme a questo pane.

4 Noi che mangiamo questo pane saremo tutti amici.

5 Noi che crediamo nel suo amore vedremo la sua gloria.

6 Vieni, Signore, in mezzo a noi. Resta con noi per sempre.

Sia lodato e ringraziato ogni momento.

Il Santissimo e Divinissimo Sacramento.

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

Come era nel principio e ora e sempre, nei secoli dei secoli. Amen.

CANTO DELLE PROFEZIE

Rit. Venite adoriamo il Re Signore * 

        che sta per venire.

Godi, figlia di Sion, esulta, figlia di Gerusalemme: ecco il Signore verrà, ed in quel giorno vi sarà grande luce, i monti stilleranno dolcezza e dai colli scorrerà latte e miele, perché verrà un gran profeta ed egli rinnoverà Gerusalemme.

Betlemme, città del sommo Dio, da te nascerà il dominatore di Israele; la sua nascita risale al principio dei giorni dell’eternità e sarà glorificato in mezzo a tutta la terra, e quando egli sarà venuto vi sarà pace sulla nostra terra.

	LITURGIA DELLA PAROLA


Ascoltate la Parola di Dio dal Vangelo secondo Luca.

In quei giorni, per Elisabetta si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei.

Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: « No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c'è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome».Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: « Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. 

All'istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?».

E davvero la mano del Signore era con lui.
	RIFLESSIONE


San Paolo, nella Lettera ai Galati, presenta così la nascita di Gesù: «Quando venne la pienezza del tempo, Dio man​dò il suo Figlio» (4,4).

San Marco, all’inizio del Vangelo, riferisce queste parole di Gesù: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino» (1,15).

Perché san Paolo e Gesù si esprimono in questo modo?

Ormai è storicamente provato che, attorno agli anni in cui apparve Gesù, esisteva tra gli ebrei una viva attesa del Mes​sia. E questa attesa aveva valicato i confini di Israele e si era diffusa anche nell’impero romano. Tacito nelle Historiae rife​risce: «I più erano persuasi (...) che verso quel tempo l’Orien​te sarebbe salito in potenza. E che dalla Giudea sarebbero ve​nuti i dominatori del mondo».

Questa affermazione di Tacito è un’interessante testimo​nianza di uno stato d’animo ampiamente diffuso nel secolo di Cristo.

Anche in Mesopotamia, la terra dei Magi, esisteva la con​vinzione, oggi ampiamente documentata, che un Messia do​veva venire dalla Giudea per dominare il mondo; ed era stato stabilito, con stupefacente sicurezza, che questo Messia sa​rebbe nato in un tempo ben preciso: esattamente in quel tem​po in cui, per i cristiani, il «dominatore del mondo» è vera​mente venuto.

C’è di più. Oggi gli astronomi hanno dimostrato che nel​l’anno 7 a.C. (l’anno che gli studiosi considerano come più sicuro per la nascita di Gesù), Giove e Saturno si sono avvi​cinati per ben tre volte (fenomeno rarissimo!), dando una for​tissima illuminazione nel cielo. E, inoltre, gli archeologi han​no scoperto che, per gli astrologi babilonesi, proprio questa congiunzione di astri era il segno atteso come inizio dell’era messianica.

Tutto questo fa seriamente pensare: davvero Dio ha se​minato la sua strada di tanta luce e chi ha l’occhio limpido e

Il cuore non prevenuto, può facilmente riconoscere in Gesù l’atteso dell’umanità e l’inviato di Dio.

Si capisce allora il senso della domanda dei Magi, riferita dal​l’evangelista Matteo: «Dov’è il re dei giudei che è nato? Abbia​mo visto sorgere la sua stella e siamo venuti per adorarlo» (2,2).

In questa domanda c’è tutta la grandezza di questi uomini.

I Magi si rivelano persone desiderose di sapere; cercano la verità che dà senso alla vita.

Com’è possibile, infatti, concepire un viaggio in terre lon​tane, guidati soltanto da un indizio stellare? La sete di verità di questi uomini doveva essere davvero ardente per esporsi al rischio del ridicolo, domandando notizie su un misterioso personaggio. I Magi erano divorati da una ricerca appassionata del significato della vita umana e la strada per Gerusa​lemme fu per loro come un viaggio verso la speranza, un ten​tativo di raccogliere nuova luce per la loro anima. Com’è bel​la questa sana inquietudine che non permette di adagiarsi sul​la mediocrità!

È da notare un fatto: «All’udire queste parole, il re Erode fu turbato e con lui tutta Gerusalemme» (Mt 2,3).

Gerusalemme appare una città impreparata, eppure tutti sapevano che era giunto il tempo del Messia. I sommi sacer​doti e gli scribi si rivelano uomini che leggono la Scrittura con lo stesso distacco con cui si legge un papiro dell’antichità: per loro non c’erano novità da attendere; essi avevano sicurezze da imporre, ma non da cercare. Tristissimo (e, purtroppo, co​mune!) atteggiamento interiore!

Per questo si stupiscono che i Magi vadano cercando qual​cosa, addirittura qualcuno. Oggi accade la stessa cosa.

Molti, religiosamente, si sentono arrivati, non hanno più nulla da imparare e da cercare: è l’atteggiamento più perico​loso e soprattutto più arrogante che si possa pensare. È l’at​teggiamento del fariseo, che esce dal tempio con un peccato in più.

Infatti, con Dio bisogna sempre mettersi in viaggio, per​ché la vita è sempre tempo di conversione. Credere non è se​dersi sul trono della sufficienza, ma camminare sempre nel​l’umile ricerca di un bene sempre più grande.

Intanto i sommi sacerdoti e gli scribi rispondono a Ero​de, preoccupato a motivo del problema suscitato dai Magi, e gli dicono: il Messia nascerà «a Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: “E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero il più piccolo capoluogo di Giuda: da te uscirà infatti un capo che pascerà il mio popolo, Israe​le”» (Mt 2,5-6).

Erode è preoccupato.

Egli è preoccupato soltanto di difendere il suo potere e vede anche in Dio un concorrente per il trono. Egli è un po​vero illuso, un povero uomo deformato dalla smania di do​minare.

Dio è venuto proprio a ridicolarizzare questo potere; Dio è venuto per contestarci, mettendosi all’ultimo posto; Dio è venuto a insegnare un modo nuovo di essere grandi: la gran​dezza del servizio e del dono di sé.

Erode questo non lo poteva capire, come non lo poteva​no capire i sommi sacerdoti, gli scribi e gli orgogliosi di quel tempo e di tutti i tempi. Proprio questo è il motivo per cui, pur sapendo che era giunto il tempo del Messia, essi non riu​scirono a riconoscere il Messia, anzi lo combatterono: l’or​goglio, infatti, mette contro Dio, perché l’umiltà di Dio è in​sopportabile per chi è pieno di sé.

Oggi, dopo secoli di cristianesimo, abbiamo superato la ricerca del potere in tutte le sue forme o abbiamo ancora la mentalità di Erode?

Siamo davvero sulla strada dell’umiltà e del servizio insie​me a Cristo?

O siamo, forse, caduti nella trappola dell’orgoglio che cer​ca titoli, glorie, privilegi, ricompense, onori? L’atteggiamento di Erode può manifestarsi in tante, tantissime maniere. Per questo dobbiamo essere vigilanti e dobbiamo essere pronti a

ricominciare ogni giorno il viaggio
verso il Signore: con tan​ta umiltà, con l’umiltà dei Magi.
	MAGNIFICAT


O Re dei popoli, a cui essi sospirano; pietra angolare che congiungi due popoli in uno: Vieni e salva l’uomo che hai formato dalla terra.

Magnificat * ánima mea Dóminum,

Et exsultávit spìritus meus * in Deo salutári meo.

Quia respéxit humilitátem ancìllæ suæ, * ecce enim ex hoc beátam me dicent omnes generatiónes.

Quia fecit mihi magna, qui potens est: * et sanctum nomen eius.

Et misericordia eius a progènie in progènies * timèntibus eum.

Fecit potèntiam in bráchio suo, * dispèrsit supèrbos mente cordis sui.

Depósuit potèntes de sede, * et exaltávit hùmiles.

Esurièntes implèvit bonis, * et dìvites dimìsit inànes.

Suscèpit Israel, pùerum suum, * recordátus misericordiæ suæ.

Sicut locùtus est ad patres nostros, * Abraham et sèmini eius in sècula.

Gloria Patri et Filio * et Spiritui Sancto.

Sicut erat in principio, et nunc et semper, * et in sæcula sæculorum. Amen.

O Re dei popoli, a cui essi sospirano; pietra angolare che congiungi due popoli in uno: Vieni e salva l’uomo che hai formato dalla terra.

Padre nostro

O Signore, accompagna e sostieni i miei passi. Benedici, o Signore, le nostre case e i nostri genitori, aiutaci a camminare insieme alla tua presenza. 
O Signore, aiuta le famiglie ad accogliere i figli come un dono.   Amen. 

	BENEDIZIONE

EUCARISTICA


TANTUM ERGO
1 Tantum ergo Sacraméntum venerémur cérnui et antìquum documéntum novo cedat rìtui: praestet fides suppleméntum sénsuum deféctui.

2 Genitòri Genitòque laus et iubilàtio, salus, honor, virtus quoque sit et benedìctio: Procedénti ab utròque compar sit ludàtio. Amen.

Preghiamo. O Dio, che nel mistero eucaristico ci hai dato il pane vero disceso dal cielo, fa’ che viviamo sempre in te con la forza di questo cibo spirituale e nell’ultimo giorno risorgiamo gloriosi alla vita eterna. Per Cristo nostro Signore.            Amen.

INVOCAZIONI

Dio sia benedetto.

NATO PER NOI

1 Nato per noi, Cristo Gesù, Figlio dell’Altissimo: sei cantato dagli angeli, sei l’atteso dai secoli.

Rit. Vieni, vieni, Signore! Salvaci, Cristo Gesù! (bis)
2 Nato per noi, Cristo Gesù, Figlio della Vergine: sei fratello dei deboli, sei l’amico degli umili.

3 Nato per noi, Cristo Gesù, Figlio nello Spirito: sei presenza fra i poveri, sei la pace fra i popoli.

	Parrocchia della 

CATTEDRALE di PESCIA

23 dicembre 2018


	NOVENA DI

NATALE


	SULLA STRADA DEI MAGI



	ESPOSIZIONE DEL

SS. SACRAMENTO


IL SIGNORE È LA LUCE

1 Il Signore è la luce che vince la notte.

Rit. Gloria! Gloria! Cantiamo al Signore! (bis)

2 Il Signore è la vita che vince la morte.

3 Il Signore è la grazia che vince il peccato.

4 Il Signore è la gioia che vince l'angoscia.

5 Il Signore è la pace che vince la guerra.

Sia lodato e ringraziato ogni momento.

Il Santissimo e Divinissimo Sacramento.

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

Come era nel principio e ora e sempre, nei secoli dei secoli. Amen.

CANTO DELLE PROFEZIE

Rit. Venite adoriamo il Re Signore * 

        che sta per venire.

Godi, figlia di Sion, esulta, figlia di Gerusalemme: ecco il Signore verrà, ed in quel giorno vi sarà grande luce, i monti stilleranno dolcezza e dai colli scorrerà latte e miele, perché verrà un gran profeta ed egli rinnoverà Gerusalemme.

Domani sarà cancellata la colpa della terra e regnerà su di noi il Salvatore del mondo.

	LITURGIA DELLA PAROLA


Ascoltate la Parola di Dio dal Vangelo secondo Luca.

In quel tempo, Zaccarìa, padre di Giovanni, fu colmato di rito Santo e profetò dicendo: «Benedetto il Signore, Dio d'Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo, e ha suscitato per noi un salvatore potente nella casa di Davide suo servo, come aveva detto per bocca dei suoi santi profeti d'un tempo: salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano. 
Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. 
E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell'Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati.
Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall'alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell'ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace»..
	RIFLESSIONE


L’episodio dei Magi, raccontato dal solo Matteo, fa luce sul​la persona di Cristo. Perché Dio ha voluto che questi uo​mini facessero un lunghissimo viaggio, arrivassero a Betlem​me e si inginocchiassero davanti a Cristo con una fede, che neppure i «vicini» possedevano?

Certamente nella storia dei Magi Dio ci fa conoscere l’apertura del suo amore; ci dice che ogni popolo è atteso e amato da Dio: esattamente come era stato predetto da tutti i profeti!

Quante conseguenze per noi!

Se crediamo che Dio non appartiene a nessun popolo in modo esclusivo; se crediamo che Dio è per tutti e per ogni uomo... allora nessun dono di Dio può essere trattenuto.

Nella nostra situazione tutto questo significa: se noi ab​biamo ricevuto il dono della fede; se a noi Dio si è fatto co​noscere come misericordia, noi siamo chiamati all’annuncio; e se non annunciamo il Cristo, noi fermiamo il dono e, di con​seguenza, non capiamo più Dio: Dio si nasconde a noi.

Perché non è lecito vivere la fede come un privilegio, ma soltanto come un dono che impegna a donare.
Osserviamo i Magi. I Magi cercano e, cercando si rivela​no gente aperta, attenta ai segni di Dio; si rivelano gente li​bera da ogni arroganza. Infatti chi è arrogante, non si mette a cercare. I Magi vanno a Gerusalemme e domandano: «Dov’è nato il re dei giudei? Abbiamo visto la sua stella in orien​te e siamo venuti per adorarlo» (Mt 2,2).

Probabilmente i Magi conoscevano le profezie messiani​che (gli ebrei erano rimasti per tanti anni in Mesopotamia e la loro fede era certamente conosciuta). I Magi avevano an​che collegato la nascita del Messia ad un fenomeno lumino​so nel cielo ed erano sicuri che l’ora era giunta.

Domandano.

Domandano a Gerusalemme: chi meglio di Gerusalemme poteva conoscere le profezie?

Ma ecco la reazione di Gerusalemme: «Il re restò turbato e con lui tutta la città» (Mt 2,3).

Quanta gente resta turbata quando si parla di Dio!

Quanta gente ricorre agli scongiuri quando le ricordi che deve morire!

Quante persone non sanno rispondere quando si va al di là delle scemenze quotidiane e si pongono i veri proble​mi della vita!

È la situazione di Gerusalemme: rifiuto di pensare, rifiu​to di vedere, rifiuto di tirare le conseguenze di ciò che già si sa.

A Gerusalemme preferivano una religione di riti e non vo​levano una religione che impegnasse la vita. Sta tutto qui il motivo dello scontro con Cristo.

Nella città santa i Magi sentono citare una celebre profe​zia messianica: «A Betlemme di Giudea nascerà un capo che pascerà il mio popolo Israele» (Mi 5,1).

Era vero, ma nessuno si mosse.

La profezia era esatta, ma nessuno si mise in viaggio.

Soltanto i Magi riprendono il cammino e vanno e trovano Dio.

I Magi con il dono di una piccola luce sanno vedere lon​tano, mentre altri con tanta luce non vedono niente: questo contrasto fa tremare!

Soprattutto noi!

Bisogna mettersi in cammino!

È la cosa più semplice e più difficile nello stesso tempo.

Ho notato tantissime volte che finché la religione non chiede nulla, molti dicono di sì; ma quando la religione chie​de un passo, una decisione, un cambiamento di vita... mol​ti dicono no.

E bene che ricordiamo che una religione dove non si cam​mina, non viene da Dio e non conduce a Dio.

Mettersi
in cammino!

Mettersi in cammino vuol dire essere tanto umili da rico​noscere la propria povertà.

Invece l’uomo spesso si ferma, si chiude in una trincea di or​goglio: soffre, capisce che non ha soluzioni... ma non si muove.

Non c’è cosa più terribile dell’orgoglio, perché la vera di​stanza tra l’uomo e Dio è l’orgoglio.
I Magi vanno, non si stancano di cercare: sono i primi di una schiera di tanti piccoli, di tanti umili, di tanti poveri, di tante anime assetate di Dio.

E a Gerusalemme?

A Gerusalemme Erode decide di uccidere il bambino.

Nessuno era venuto a togliergli il regno, nessuno gli ave​va dichiarato guerra... eppure Erode fa guerra a Gesù.

Questa persecuzione è presagio di ciò che accadrà al Cri​sto in tutta la vita e in tutta la storia:
«La luce splende tra le tenebre, ma le tenebre non l’hanno accolta» (Gv 1,5).

La persecuzione è una conseguenza dell’umiltà con cui Dio si muove nel mondo: egli è talmente buono che accetta an​che di essere perseguitato!

Però — dice Matteo — non vince il persecutore e non può vincere: Erode fa una fine miserevole e con lui tutta Gerusa​lemme.

L’avvertimento è per noi.

Se Dio è la vita e la salvezza, rifiutando Dio ci si condan​na alla morte e alla disperazione.

E quindi, più scartiamo Dio e gli neghiamo tempo, atten​zione, accoglienza, più ci allontaniamo dalla gioia.

Ascoltiamo oggi la sua voce e mettiamoci in umile cam​mino di conversione: come i Magi! Così diventeremo epifa​nia (manifestazione) di Dio.

	MAGNIFICAT


O Emmanuele, nostro Re e Legislatore, sospiro delle genti e loro salvatore: vieni a salvarci, Signore Dio nostro.
Magnificat * ánima mea Dóminum,

Et exsultávit spìritus meus * in Deo salutári meo.

Quia respéxit humilitátem ancìllæ suæ, * ecce enim ex hoc beátam me dicent omnes generatiónes.

Quia fecit mihi magna, qui potens est: * et sanctum nomen eius.

Et misericordia eius a progènie in progènies * timèntibus eum.

Fecit potèntiam in bráchio suo, * dispèrsit supèrbos mente cordis sui.

Depósuit potèntes de sede, * et exaltávit hùmiles.

Esurièntes implèvit bonis, * et dìvites dimìsit inànes.

Suscèpit Israel, pùerum suum, * recordátus misericordiæ suæ.

Sicut locùtus est ad patres nostros, * Abraham et sèmini eius in sècula.

Gloria Patri et Filio * et Spiritui Sancto.

Sicut erat in principio, et nunc et semper, * et in sæcula sæculorum. Amen.

O Emmanuele, nostro Re e Legislatore, sospiro delle genti e loro salvatore: vieni a salvarci, Signore Dio nostro.
Padre nostro

O Signore, ti voglio benedire ogni giorno, voglio raccontare la tua grandezza. Ti lodino, o Signore, tutte le creature, parlino di Te, per far conoscere a ogni uomo e a ogni donna la fedeltà del tuo amore, che sempre ci sostiene. Vieni, Signore.
Amen. 

	BENEDIZIONE

EUCARISTICA


TANTUM ERGO
1 Tantum ergo Sacraméntum venerémur cérnui et antìquum documéntum novo cedat rìtui: praestet fides suppleméntum sénsuum deféctui.

2 Genitòri Genitòque laus et iubilàtio, salus, honor, virtus quoque sit et benedìctio: Procedénti ab utròque compar sit ludàtio. Amen.

Preghiamo. Donaci, o Padre, la luce della fede e la fiamma del tuo amore, perché adoriamo in spirito e verità il nostro Dio e Signore, Cristo Gesù, presente in questo santo sacramento. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.
Amen.

INVOCAZIONI

Dio sia benedetto.
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TU SCENDI DALLE STELLE

1 Tu scendi dalle stelle, o Re del cielo, e vieni in una grotta al freddo, al gelo. (bis). O Bambino mio divino, io ti vedo qui a tremar: o Dio beato! Ah, quanto ti costò l'avermi amato. (bis).

2 A te che sei del mondo il Creatore, mancano pani e fuoco, o mio Signore. Caro eletto pargoletto, quanta questa povertà, più m'innamora, giacché ti fece amor povero ancora.

3 Tu godi il bel gioire a Dio nel seno e vieni qui a penar su questo fieno. Dolce amore del mio cuore, dove amor ti trasportò? O Gesù mio: perché tanto patir? per amor mio!
